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A colloquio col sindaco: «Ecco come 
valorizziamo il nostro patrimonio» 

Tanti e famosi 
gli amici 

dell'antica Spello 
Recupero di due teatri 
«Incontri per le strade» 
e l'infiorata - Una sala 
della pinacoteca dedicata 
a Emilio Greco che ha 
donato quadri e sculture 

Dal nostro inviato 
SPELLO — -Recupero di contenitori cultu­
rali: La definizione è brutta, l'italiano ap­
partiene a quei sinistrese non più sopportabi­
le, ma qui a Spello, In quest'aria trasparente, 
tra muri antichi, volti sani e simpatici queste 
quattro parole diventano più che accettabili. 
Anche perché l •contenitore sono niente di 
meno che un anfiteatro romano e un teatro 
civico del 700. Un terzo 'Contenitore* è Villa 
FIdella, proprietà da anni della Provincia di 
Perugia che l'ha restaurata egregiamente. 
Tutti e tre questi •gioielli' sono, dicevamo, a 
Spello: 7.800 abitanti, piccolo centro già fa­
moso all'epoca del romani, 'splendidissima 
Colonia Iulia» come venne definita dagli sto­
rici, premiata da Costantino che te concesse 
Il diritto di celebrare I ludi religiosi di tutta 
l'Umbria. Situata a 5 chilometri da Foligno, 
a 30 da Perugia, a 150 da Roma, appoggiata 
dolcemente sul Subaslo — le sue case sono 
della pietra rosa di questo monte caro a San 
Francesco — Spello, che racchiude tra le sue 
molte ricchezze la meravigliosa Cappella Ba-
gllonl, col capolavori del Pinturlcchlo (per­
fettamente restaurata nel "77-'78) si appresta 
ora a recuperare questi due altri luoghi stori­
ci di cui dicevamo all'inizio: l'anfiteatro ro­
mano, del primo secolo dopo Cristo e II picco­
lo teatro del 700 capace di 250posti. 

Incontriamo il sindaco Gino Bagllanl nel 
suo ufficio: una stanza quasi francescana In 
un'autentica costruzione, accanto alla picco­
la, ma razionale, sala consiliare. Sul muro, 
dietro 11 tavolo da lavoro, ci sono due quadri 
assai Interessanti: sono di Emilio Greco e di 
Pietro Annlgonl, sì II 'pittore delle regine*, 
»/na anche — aggiunge subito Bagllanl — del 
paesaggi: E un paesaggio, appunto, è 11 qua­
dro che Annlgonl ha donato al Comune e che 
ora deve trovar posto nell'antico Palazzo Co­
munale, trasformato In museo e biblioteca. 

Bagllanl ci racconta, con un parlar tran­
quillo, ma preciso, di questi 'Contenitori' cul­
turali e delle altre Iniziative. 

'Abbiamo ottenuto finanziamenti Fio 
(Fondo Investimenti occupazione) e II 27 no­
vembre scorso sono stati aggiudicati lavori 
per 900 milioni circa per l'anfiteatro, un po' 
meno (quasi la metà) per 11 teatro settecente­
sco. Sono soldi che serviranno solo per co­
minciare 1 lavori. Noi non pretendiamo di 
ricostruire l'anfiteatro, ma di recuperare 
quello che è possibile e di fornirlo di una 
struttura mobile che sia utilizzabile sei mesi 
l'anno. Diverso II plano del lavori del teatrino 
che ha sì l'ambizione di ospitare prime tea­
trali, ma anche di dare un palcoscenico, e 
naturalmente una platea, al gruppi locali. 
C'è, poi. Villa Fidella, con tutti 1 suol mobili, 
le sue ceramiche e la sua collezione di quadri 
Qui la Provincia di Perugia, in accordo col 
Comune di Spello, vuol creare un centro per-
manen te di studi sul territorio. E questo per­
ché nelle tante ricchezze di questa villa — 
che è una donazione — è compresa anche 
un'Importante raccolta bibliografica di studi 
urbanistici. Villa Fidella, Insomma, è vocata 
per questo settore. C'è, Inoltre, un ricco par­
co, curatissimo, di cinque ettari. Non a caso 
Villa Fidella è stata oggetto, nell'83, di una 
emissione filatelica*. 

— Ma perché, sindaco, la scelta dei teatri? 
'L'amministrazione comunale vuole valo­

rizzare e far conoscere Spello non solo agli 
addetti al lavori. Il rilancio della città nasce 
dall'esigenza di dare un'immagine ampliata 
di quanto abbiamo a ogni livello. Un rilancio, 
quindi, direi, non solo d'Immagine, ma di svi­
luppo economico e turistico. Non a caso 11 
nostro plano di fabbricazione prevede Inse­
diamenti ricettivi perché il turista possa fer­
marsi. D'altra parte Spello è nota per I suol 
ristoranti di alta qualità meta di buongustai, 
che giungono anche da lontano, il "Molino" 
— dice Bagllanl — ha ricevuto nel 1970 l'O-

Nelle foto del Circolo Hispellum: 
l'infiorata (sopra), via Archi di Augusto 
(net tondo) • una panoramica di Spello (In alto) 

scar nazionale della cucina. CI sono poi il 
"Cacciatore" e la "Bastiglia" e altri che si 
fanno avanti*. 

— Un tuo giudizio su queste cucine? 
'Direi che al "Molino" trovi piatti più sofi­

sticati; al "Cacciatore" la tradizione e alla 
"Bastiglia"la tradizione riveduta e corretta». 

Fatta questa simpatica digressione culina­
ria e godereccia, Bagllanl torna al problemi 
di Spello. *Nol abbiamo — ci dice — un'eco­
nomia basata su una piccola e media indu­
stria tessile (confezioni), della ceramica e, in 
parte, metalmeccanica (la più In crisi). Sono, 
queste ultime, piccole fabbriche "di risulta", 
quello che viene chiamato "artigianato som­
merso dell'Industria». Alla crisi delle aziende 
è legata la disoccupazione, soprattutto gio­
vanile. SI tratta, soprattutto, di diplomati 
perché 11 buon tenore economico degli anni 
passa ti ha permesso al giovani di studiare, di 
ottenere un diploma anche se di minore o 
maggiore valore. Altra fonte di reddito per 
Spello è l'agricoltura. CI sono, nella zona, 
molte piccole aziende di appena tre-quattro-
clnque ettari (e anche di un ettaro o due), 
come pure aziende agrarie consistenti a con­
duzione diretta che utilizzano manodopera 
bracciantile, nonché aziende d'allevamento. 
Pochi dati, tanto per dare un'idea. C'è la coo­
perativa pastorale del Subaslo (bovini, equi­
ni, ovini) che utilizza terreni pubblici e priva­
ti; la cooperativa dell'olio (produce extra ver­
gine) che è stata — è un vanto che ci place 
ricordare — la prima cooperativa sorta In 
Umbria dopo la seconda guerra mondiale; e, 
Infine, un'azienda di Stato che produce piop­
pi per l'Ente cellulosa (carta) abbinandovi 
anche l'allevamento di bestiame e di altre 
attività agricole». 

Industria e agricoltura hanno permesso a 
Spello e al suol abitanti una vita tranquilla. 
Ma la cittadina ha una sua vocazione artisti­
ca da sempre. Se il Pinturlcchlo affrescava la 
Chiesa di Santa Maria Maggiore (un 'altra In­
teressante sua tela si trova nella vicina chie­
sa di S. Andrea, dove domina un crocefisso 
probabilmente giottesco), nella festa del Cor­
pus Domini un chilometro di strada viene 
ricoperto da una raffinatissima Infiorata. 
Dal 1980 sono frequentatissimi 'gli Incontri 
per le strade». SI tratta di manifestazioni che 
durano tutta la seconda metà di agosto e che 
hanno come clou uno spettacolo ogni sera e 
mostre di pittori famosi: Carlo Levi nell'ai; 
Cesare Zavattlnl nell'82; Emilio Greco 
nell'83; Renato Guttuso nell'84, e Pietro An­
nlgonl nell'85. 

Dice ancora Bagllanl: *È stato proprio 
Emilio Greco, al quale abbiamo conferito la 
cittadinanza onoraria di Spello, ad esprimere 
Il desiderio di fare una donazione consistente 
alla città. E nata così l'idea di dedicargli una 
sala del Palazzo Comunale con una serie di 
disegni alle pareti, tre o quattro bromi al 
centro e una teca di medaglie. Sapevamo, e 
glielo abbiamo ricordato, che egli aveva un 
impegno con Orvieto per un museo tutto suo. 
Purtroppo, ci ha detto Greco, la cosa non si è 
ancora realizzata e so bene che non è colpa 
degli amministratori comunali orvietani, 
che anzi hanno fatto e fanno tutto II possibi­
le. Ma, ha aggiunto II pittore e scultore, "Io 
vorrei ricordarmi il mio museo da vivo", ecco 
perché mi piacerebbe avere una mia sala a 
Spello*. 

E gli amministratori di Spello stanno fa­
cendo tutto quello che è possibile perché 11 
desiderio del maestro venga esaudito. Con 
artisti e studiosi — del resto — Spello ha 
ottimi contatti *Qulsono venuti In tanti; chi 
ha potuto ha comperato una casa. Altri tor­
nano a trovarci spesso. Sono nomi famosi di 
tutu 1 campi culturali. Sono l nostri amici 
migliori, fidati. Sono amici di Spello*. 

Folle guerra contro 
«boutique», dove la gente che 
parte e quella che rimane ac­
quista l'ultimo «ricordo». 

Mattinata placida, di «rou­
tine», ieri mattina, poco pri­
ma delle nove. L'altoparlan­
te già chiama 11 volo per Tel 
Aviv e due della Twa, uno di­
retto ad Atene, l'altro per 
New York. Tra la folla qual­
cuno riconosce In farmacia 
l'attrice Sandra Milo, col 
marito, il chirurgo Ottavio 
De Lollls (che sarà tra l primi 
a prodigarsi nel soccorsi). 
Non c'è il gran traffico del 
giorni di punta, che sono 
quelli estivi e, di questi tem­
pi, la vigilia di Natale. Ma 11 
nuovo bar ristorante ha 
aperto l battenti da poche 
settimane, e le code per i 
•controlli» più lenti ed accu­
rati della «El Al» e della 
•Twa», fanno addensare, pe­
rò, In quest'area una eerta 
folla. 

Annalisa De Grandis, oc­
chiali scuri, pelliccia di vol­
pe, sta per partire col fidan­
zato sul volo per Israele, fis­
sato per le 11. Ma l'appunta­
mento della compagnia del 
viaggi organizzati, «Gastal­
di» nella sala partenze è per 
le nove. «Ho visto un tipo ric­
cio, al bar, accanto ad una 
donna nera, parlottavano. Ci 
ho fatto caso appena: poi l'ho 
rivisto che sparava». 11 terro­
rista è entrato dalla prima 
porta a vetri sulla sinistra 
insieme alla ragazza. Da 
quella accanto si introduco­
no nel salone partenze l suol 
compagni, età tra ì 19 e l 40. 
Sono almeno in 5. Lanciano 
quasi subito due bombe del 
tipo FI a frammentazione, lo 
stesso usato a Roma alla si­
nagoga ed al «Café de Paris». 
C'è un botto secco. La scola­
resca dell'istituto parificato 
«Tozzi» del quartiere Monte-
verde in gita scolastica In 
America, sta poco distante. 
Saranno una cinquantina, 
tra alunni e professori. Al 
bar fanno l'appello. «Ho sen­
tito come lo scoppio d'un pe­
tardo. E ho pensato: è Nata­
le». 

Ed invece inizia un Infer­
no di fuoco, di urla, di rab­
bia, di terrore. La prima 
bomba viene gettata verso il 
bar: «Li ho visti tirare gli or­
digni dall'alto verso il basso, 
le bombe sono rotolate sul 
pavimento, e c'è stata l'e­
splosione. Una bimba di tre 

ROMA — Passeggeri tentano di ripararsi dalla sparatoria gettandosi a terra 

anni è saltata per aria. C'era 
un uomo senza più faccia, 
accanto a me. La moglie che 
urlava». 

Quindici metri distante c'è 
un cestino di rifiuti arancio­
ne. Un altro botto, come at­
tutito, il fumo, e il cestino si 
squarcia in tanti pezzi. 
Spuntano i mitra. I Kala­
shnikov hanno 11 calcio ri­
piegabile, forse erano nasco­
sti sotto 1 cappotti. Uno del 
commando si piazza al cen­
tro, le gambe aperte. Sventa­
glia a raggiera proiettili di 
Kalashnikov, a tutte le altez­
ze, tutto attorno. «Eravamo 
pancia a terra. Non si capiva 
più nulla. Ad un tratto ho vi­
sto uno dei 5 avvicinarsi ai 
banco "El Al", ha preso un 
uomo per un ciuffo di capel­
li, l'ha guardato In volto, gli 
ha poggiato la pistola alla 
tempia ed ha sparato». 

Davanti al bancone del 
bar sei corpi senza vita dila­
niati dal primo ordigno, ve­
tri in frantumi, odore pun­

gente di polvere da sparo, 
dappertutto sangue. Son 
passati pochi secondi dall'i­
nizio dell'azione. Ed al fuoco 
del terroristi già rispondono, 
secondo tutte le testimo­
nianze, gli agenti dello spe­
ciale servizio di sicurezza 
dell'aeroporto, che sono con­
fusi tra la folla, in borghese, 
ed alcuni dipendenti israe­
liani della «El Al», due uomi­
ni ed una donna. 

La gente terrorizzata si 
trova così tra due, o forse più 
fuochi. «Non sapevamo chi 
era quello 11 che correva tra 
noi, tra i corpi insanguinati, 
oltre le transenne del banchi 
accettazione. Un terrorista? 
Un poliziotto? Fatto sta che 
sparava». Sopra una scalet­
ta, dietro il banco della «El 
Al», sbuca un agente armato 
di mitra, e anche lui spara. 
«Ho visto uno degli agenti fe­
rito ad una mano che rima­
neva in piedi, con la pistola, 
freddissimo». 

Dalla sala operativa del 

Chi chiamare per le informazioni 
ROMA — Il ministero dell'Interno ha messo a disposizione 
quattro numeri telefonici cui ci si può rivolgere per informazio­
ni sulle vittime della strage di Fiumicino. Ecco i numeri (prefis­
so 06 per chi chiama da fuori Roma): 460293; 46676019; 
46675712; 46671. 

«Leonardo da Vinci» piomba­
no nella sala-partenze altri 
agenti e carabinieri che per 
effetto di un «allerta» negli 
aeroporti europei hanno raf­
forzato in questi giorni i loro 
contingenti di guardia a Fiu­
micino. Un addetto al «ceri­
moniale», cento metri di­
stante, si affaccia, viene feri­
to di striscio alla tempia. Qui 
nel trambusto, un uomo di 
pelle nera viene scambiato 
per qualche attimo per un 
terrorista. Si salva perché 
piange e balbetta: «Attentato 
ad ambasciatore». 

Il primo dei terroristi a 
concludere la missione suici­
da, è il più giovane, «quasi un 
ragazzo». Cade davanti al 
banco accettazione della 
Twa. Gli troveranno in tasca 
yn passaporto marocchino. 
E stato lui a lanciare 11 primo 
«ananas deflagrante». Poi 
stacca la sicura di un altro 
ordigno. Sta per gettarlo tra 
la folla, ma, colpito, si acca­
scia. Un poliziotto raccoglie 
la bomba, In tempo per evi­
tare la deflagrazione. Accan­
to al corpo del terrorista ver­
ranno trovate due valigie, 
una con dentro tre bombe 
inesplose l'altra con due or­
digni. Un altro terrorista vie­
ne centrato alle spalle da­
vanti al «banco accettazione» 
della «El Al». Nelle tasche in­
terne altre tre «bombe ana­

nas», ed una nascosta dentro 
ad una cintura, sulla pancia. 
Per rimuovere la salma do­
vranno Intervenire poi gli ar­
tificieri. 

Sono passati non più di tre 
minuti, da quando 11 massa­
cro è iniziato: «Eravamo stesi 
per terra accanto al banco J'E1 Al", c'è stato un attimo 
di tregua nella sparatoria, e 
stavamo per levarci in piedi. 
Accanto a noi un poliziotto 
disteso con la pistola in pu­
gno, e) ha detto di non muo­
verci. Ed hanno cominciato 
a guardare tra noi, per sco­
prire altri componenti del 
commando in ritirata. Ce 
n'era uno che carponi si fa­
ceva scudo con i cadaveri 
della gente. Due ragazzi 
hanno fatto un cenno per se­
gnalarlo. C'era silenzio, in­
credibilmente, in quei mo­
mento. E 11 poliziotto ha ri­
sposto con una smorfia di 
assenso. Ha chiesto ancora, a 
gesti se l'uomo era armato. 
Ma lui aveva gettato l'arma 

firlma di cercare di mettersi 
n salvo. E l'hanno preso». 

Attorno all'uomo si forma 
una folla esasperata, «Vole­
vamo linciarlo, scrivetelo, 
scrivetelo». Si torna a spara­
re, all'improvviso. «Ad un 
tratto abbiamo visto uomini 
con 11 berrettino bianco e ne­
ro e le pistole in pugno, al 
petto avevano appuntato un 
cartellino di riconoscimento. 
Ma uno di loro veniva verso 
di noi, sparando all'impazza­
ta». Con ogni probabilità si 
tratta di alcuni uomini del­
l'antiterrorismo che scaval­
cando corpi ammassati, rag­
giungono l'ultimo compo­
nente del commando che 
batte in ritirata. «Saltavano 
come grilli. Bravissimi sono 
stati». Uno di loro, cappotto 
di cammello, un cartellino al 
petto, si dirige verso l'ultimo 
terrorista, quello «con gli sti­
valetti e i pantaloni dentro, 
la faccia scura». Lo blocca. 
Quello si dimena, è un tenta­
tivo di reazione disperata. 
«Da dietro sopraggiunge un 
altro agente, e fulmina il ter­
rorista con un colpo di pisto­
la alla testa», racconta, anco­
ra sconvolta, Mariallsa De 
Grandis. 

E finita, o quasi. C'è un uo­
mo che striscia carponi feri­
to verso l'uscita. Lo blocca­
no: anche lui faceva parte del 
commando? L'uomo verrà 
piantonato fino a, sera all'o­

spedale S. Eugenio: ha l'arte­
ria di una gamba spappola­
ta. Non è uno del terroristi, 
ma un passeggero di nazio­
nalità algerina, che ha potu­
to dimostrare la sua estra­
neità. 

SI levano In volo due eli­
cotteri delia polizia. Scatta 
l'inutile catena del poeti di 
blocco. Con le stringhe .di 
plastica bianche e rosse si 
formano transenne, mentre 
settanta e più feriti vengono 
caricati sul carrelli portaba­
gagli e poi sulle autoambu­
lanze. Quando entreranno 
più tardi l cronisti, ancora a 
terra, vedranno vicino ai 
banco della Twa, Il corpo di 
una donna di mezza età, con 
gli occhiali, semicoperto da 
quello di un uomo, forse il 
marito. C'è tanto sangue. SI 
recuperano 500 bossoli, un­
dici bombe inesplose oltre al­
le 3 che hanno sparso morte 
e terrore. C'è un piccolo cra­
tere nero nel pavimento, al 
centro della sala, è il segno 
della prima bomba. Sotto 1 
tavolini del bar una donna 
giovanissima, un'accompa­
gnatrice d'una agenzia di 
viaggi messicana, con le 
braccia aperte, come se dor­
misse, senza alcuna traccia 
di sangue. E poi altre salme, 
dllanalate, mille pezzetti di 
vetro, fori di proiettile ovun­
que. Giungono Scalfaro, Si-
§norlIe, Spadolini, il sindaco 

Ignorello, una delegazione 
del Pei con Giovanni Berlin­
guer e Sandro Morelli. Per­
ché non mettete 1 metal-de­
tector all'ingresso? Signorile 
risponde: «Dovremmo met­
terli nel bar, a Piazza Vene­
zia, per strada, negli auto­
bus». 

Vengono Issati pannelli di 
compensato bianco. La zona 
del massacro viene sottratta 
al passeggeri, che stavolta a 
migliala — è già un quarto 
all'una — tornano ad am­
massarsi dentro l'aerosta­
zione. 

Il primo volo in partenza è 
il «Twa» per Atene: i passeg­
geri avevano fatto 11 chele-In 
poco prima che Iniziasse il 
massacro. Hanno vissuto 
quei quattro minuti di infer­
no. Adesso sulla pista, il 
Jumbo prende quota. Sono le 
12.46. La voce dell'altopar­
lante non ha bisogno di spie­
gare le ragioni del ritardo. 

Vincenzo Vasile 

del tre terroristi morti. Una 
donna, Annalisa Del Gran­
de, racconta come è stato uc­
ciso: «Prima di cominciare a 
sparare mi ha guardato in 
faccia. Ho pensato che stavo 
per morire, invece ha rivolto 
il mitra in un'altra direzione 
ed ha fatto fuoco. Poi è arri­
vato un uomo, con un cap­
potto di cammello e un car­
tellino, probabilmente un 
agente in borghese, e ha ten­
tato di strappargli il mitra 
colpendolo al braccio. Il ter­
rorista resisteva. A questo 
punto è arrivata un'altra 
persona, anche questa in 
borghese. Gli ha puntato la 
pistola alla testa ed ha spa­
rato, con calma. Il terrorista 
è caduto a faccia avanti. Su­
bito hanno tentato di rivol­
tarlo, forse per vedere se ave­
va documenti, invece gli 
hanno trovato tre bombe le­
gate alla cintura. Cosi hanno 
dovuto lasciarlo lì, immobile 
fino a che non sono arrivati 

«Abbiamo tentato 
di linciare...» 
gli artificieri, per disinne­
scarle». 

Accanto a questo terrori­
sta a pochi metri dal bar, do­
ve ora hanno abbassato in 
parte le saracinesche, c'è un 
mitra appoggiato su una fio­
riera. Lo ha messo in quel 
posto un altro degli attenta­
tori, un attimo prima di get­
tarsi a terra e nascondersi 
tra i cadaveri. Ma il truc­
che t e non gli è servito a nul­
la. Lo hanno visto in tanti, 
dieci, quindici persone, ap­
pena l'inferno è finito Io 
hanno circondato e trascina­
to via, gridando «ammazzia­
molo». 

«C'ero anch'io, non mi ver­
gogno a dirlo — racconta un 
impiegato dell'Alitalia —. Mi 

ero nascosto sotto 11 banco­
ne, aspettando che finissero l 
colpi. Sentivo le sventagliate 
delle pistole. Quanto sarà 
durato? Due minuti, forse. 
Ad un certo punto è finita, 
mi sono alzato ed ho sentito 
delle grida. Sono corso an­
ch'io tra quelli che lo voleva­
no linciare. Ho fatto in tem­
po a dargli un calcio. Poi un 
poliziotto che lavora qui in 
aeroporto mi ha detto: che 
fa, ci si mette anche lei?». 

Ad un centinaio di metri 
di distanza dai banchi della 
El e della Twa Patrizia Bo-
sentino, un'impiegata degli 
aeroporti di Roma, mostra i 
buchi lasciati dai proiettili 
sulla scrivania e sul soffitto: 
«I colpi venivano da tutte le 

parti — dice —, dai mitra del 
terroristi, da quelli del cara­
binieri e della polizia, dalle 
pistole degli uomini del ser­
vizi di sicurezza delle com­
pagnie aeree israeliane e sta­
tunitensi. I passeggeri che 
aspettavano d'imbarcarsi 
sui voli dell'El Al e della Twa 
si sono trovati nel bel mezzo 
di una battaglia, sotto il fuo­
co di tutti». 

Una donna, una cittadina 
americana in partenza per 
New York, s'è salvata, ma 
suo marito è rimasto a terra, 
nel bar dov'è stata lanciata 
la prima bomba. Quando s'è 
rialzata ha fatto in tempo a 
riconoscerlo prima di sveni­
re. L'hanno portata negli uf­
fici della Twa che si trovano 
al primo piano. Un gruppo di 
cronisti sale a cercarla. Ma le 
tre stanzette della compa­
gnia americana sono buie e 
chiuse a chiave. «Non c'è 
nessuno?» chiedono agli im­
piegati di un'altra compa­

gnia aerea. «Tre di loro sono 
all'ospedale, gli altri non 
sappiamo», rispondono con 
amarezza. 

Passano le ore e mentre 
fuori migliala di persone 
s'accalcano davanti all'en­
trata dell'aeroporto, nell'an­
drone un centinaio di uomi­
ni lavorano con gessetto e 
macchina fotografica. Disin­
nescano le bombe inesplose, 
che sono 11, contano 1 bosso­
li, un'impresa impossibile: 
saranno oltre 500 sparsi un 
po' ovunque. Un uomo, un 
addetto all'aviazione civile, è 
rimasto ferito alla testa 
mentre usciva dal cerimo­
niale, una stanza ad oltre 
duecento metri di distanza 
dall'inferno delle esplosioni 
e delle raffiche. 

«Alle 12,30 si riprende a la­
vorare», annuncia un diri­
gente degli aeroporti di Ro­
ma ad un gruppo d'impiega­
te. A neppure dieci metri da 
loro c'è una catasta di vetri e 

una macchia di sangue. In 
quel punto è stata colpita 
una ragazza. Poco più avanti 
una recinzione bianca e ros­
sa delimita la zona dove si 
trovano ancora i corpi dei 
morti. Dovranno restare lì 
ancora a lungo, finché non 
saranno fatti tutti gli accer­
tamenti. Ma l'aeroporto deve 
ricominciare a funzionare. 
Le impiegate si guardano in­
credule. Una ha la forza di 
protestare: «Voi slete matti 
— dice — chi volete che torni 
dietro al banchi dopo quello 
che è successo?». Qualcuno 
Invece oltrepassa la reazio­
ne, va a prendere le carte 
d'imbarco che sono rimaste 
tra i morti sui desk della El 
Al e della Twa. Poi con le 
mani che tremano e gli occhi 
sgranati le impiegate comin­
ciano a lavorare mentre una 
ressa indescrivibile (ormai è 
l'una passata) Invade l'aero­
porto. 

Carla Cheto 

re» allo sradicamento della 
pianta terroristica. Lo stesso 
Craxi, in mattinata, aveva ri­
lasciato una dichiarazione in 
cui escludeva che questo at­
tentato di Fiumicino potesse 
essere considerato come 11 
frutto di «schegge impazzite» 
di settori estremi palestinesi 
e faceva riferimento a Stati 
che starebbero dietro le 
quinte e tirerebbero le fila. 

Anche Scalfaro non ha 
escluso questa possibilità: «Il 
fatto che ci siano stati due 
episodi slmili, alla stessa ora, 
in due capitali europee, fa 
pensare che ci sia qualche 
cosa di più organizzato die­
tro queste azioni». Dopo la 
conferenza stampa del mini­
stro dell'Interno, Craxi in 
una nota ha ribadito il con­
cetto: «Bisogna risalire con 
decisione ai punti di parten­
za di questi raids. Non punto 
l'indice accusatore contro 
nessuno se non sulla base di 

«Eravamo 
sull'avviso» 
prove certe. Tuttavia è evi­
dente che questa strategia 
terroristica non potrebbe 
svilupparsi se non si avva­
lesse della tolleranza se non 
addirittura della protezione 
o della ispirazione politica di 
chi vuole creare una situa­
zione incandescente nella re­
gione euro-mediterranea». 

La riunione del governo, 
cominciata verso le 5,15 del 
pomeriggio, ha quasi subito 
affrontato il nodo spinoso 
del terrorismo intemaziona­
le; la discussione è andata 
avanti un paio d'ore. Era cir­
colata la voce che 1 ministri 
avrebbero parlato anche del 
provvedimento sul soggior­
no degli stranieri, provvedi­

mento che per tre volte, in 
questi mesi è arrivato nel­
l'anticamera del pentaparti­
to e per tre volte è stato mes­
so da parte. Anche in questa 
occasione — da qualcuno 
considerata propizia — gli è 
stato riservato lo stesso trat­
tamento: non se ne è discus­
so, anche se il ministro ha 
fatto capire che una qualche 
misura il governo, prima o 
poi, la prenderà. 

AI ministri Scalfaro ha let­
to una relazione sulla strage. 
A lui la notizia è arrivata, ov­
viamente, quasi subito: è sta­
to informato In auto mentre 
stava andando al Viminale. 
Ha ordinato all'autista di 
puntare verso Fiumicino e in 

meno di mezz'ora è arrivato 
all'aeroporto ed è stato in 
grado, poi, di riferire a Cossi-
ga alle 10,30 e a Craxi alle 11. 
Scalfaro sostiene che proprio 
ciò che ha visto sul luogo 
dell'attentato ora Io fa stare 
«con la coscienza tranquilla*: 
«La reazione delle forze del­
l'ordine, del servizi segreti 
israeliani, del vigili del fuoco 
e del sanitari è stata rapida». 

La sequenza dell'attentato 
fornita dal ministro non for­
nisce molti particolari in più 
alla cronaca. È sicuro che l 
terroristi abbiano adoperato 
armi di fabbricazione sovie­
tica: kalashnikov e bombe 
dello stesso tipo di quelle 
usate tempo fa negli attenta­
ti nel centro di Roma (Bri-
tlsh Airways di via BlssolaU 
e Café de Paris di via Vene­
to). Chi sono i terroristi di 
Fiumicino? Scalfaro, dopo 
aver premesso che di assolu­
tamente certo c'è veramente 

poco, ha aumentato i condi­
zionali a questo proposito. Di 
sicuro c'è che ad uno di essi, 
quello ferito ed arrestato, è 
stato trovato un passaporto 
marocchino. Un tipo di do­
cumento che appare spesso 
In moiti episodi di terrori­
smo internazionale. Allo 
stesso terrorista le forze del­
l'ordine hanno trovato in ta­
sca la documentazione di 
una operazione bancaria av­
venuta a Roma. 

Del resto il commando era 
nella capitale già da una 
quindicina di giorni. Allora 1 
terroristi hanno una base lo­
gistica a Roma, è stato chie­
sto. Il ministro non ha con­
fermato né smentito, ma ha 
fatto capire che è probabile 
di sì: «Non è pensabile che 
siano arrivati con le armi in 
pugno fin sul luogo dell'at­
tentato». Cioè, è verosimile 
che godano di agganci e ap­
poggi nella capitale italiana. 

Molto scettico 11 ministro 
si è dimostrato sulla notizia 
della rivendicazione perve­
nuta a Malaga e circolata nel 
pomeriggio: una voce con 
accento non spagnolo avreb­
be sostenuto che l'azione di 
Roma sarebbe opera di un 
commando che fa capo al pa­
lestinese Abu Nidal: «Biso­
gna verificare la serietà di 
questa rivendicazione — ha 
detto Scalfaro — la polizia 
spagnola sta indagando». È 
possibile organizzare misure 
di prevenzione più ferree ne­
gli aeroporti? «Lo studere­
mo — dice U ministro del­
l'Interno — ma la soluzione 
non è facile. A meno che non 
si pensi di piazzare metal-de­
tector perfino nelle strade 
intorno agli scali, ma dareb­
be la sensazione di un mezzo 
stato d'assedio. Vogliamo 
questo?*. 

Daniele Martini 

Mirella Acconciamessa 

Finanziarla sarà più serra­
to». All'ordine del giorno 
c'erano altri importantis­
simi punti . Ecco, una per 
una, tut te le decisioni di ie­
ri. 

LEGGE FORMICA — II 
provvedimento che preve­
de facilitazioni e sgravi fi­
scali per l'acquisto della 
prima casa è stato proro­
gato al 30 giugno '86. 

TASSA COMUNALE — 
Anche su questo argomen­
to c'è s tato nel governo un 
pesante scontro. Il Consi­
glio del ministri ha appro­
vato U provvedimento a 
tarda notte. I Comuni po­
t ranno esercitare una im­
posizione fiscale sui servizi 
che erogano. 

FISCAL DRAG — L'ar­
gomento non è s tato nem­
meno preso in esame. La 

Aumenta il prezzo 
dei trasporti 
tassa sull'inflazione 
(llOmila lire In media) non 
rientrerà, dunque, nelle ta­
sche dei lavoratori. Il Con­
siglio dei ministri h a ap-
Srovato però altri 4 impor­

r i t i decreti. Il pr imo ri­
guarda la fiscalizzazione 
degli oneri sociali che è 
s ta ta prorogata al 31 di­
cembre '85. Il secondo 
blocca l 'aumento delle ta­
riffe Inali sino al gennaio 
'87. Il terzo, consente per 
tut to 111986 la concessione 
di fondi per mandare in 
pensione In età anticipata 
(le donne a 50 anni e gli uo­

mini a 55) i lavoratori di 
Industrie in crisi. È stato, 
infine, prorogato il decreto 
per la Gepi. Non verranno 
cosi licenziati gli oltre die­
cimila dipendenti di que­
sto ente. 

NUOVE FESTIVITÀ — fi 
Consiglio dei ministri ha 
deciso che il sei gennaio, 
giorno dell'Epifania, tor­
nerà ad essere giorno festi­
vo. Ha inoltre dichiarato 11 
12 maggio «festa del Trico­
lore». 

PROTEZIONE CIVILE 
(NAPOLI E SICILIA) — E 
stato varato un provvedi­

mento a favore del Comu­
ni della Sicilia orientale 
colpita dal terremoto del 
25 dicembre e uno per la 
risistemazione delle case 
danneggiate dall'esplosio­
ne dell'Aglp di Napoli. È 
s ta ta decisa, inoltre, la 
proroga al 30 giugno 
dell'86 dell'assistenza ai 
colpiti dal s isma del 1980. 
Non ci sarà, dunque, fino a 
questa data alcuno sfratto 
per 1 terremotati della 
Campania e della Basilica­
ta. 

PROVVEDIMENTI PER 
IL MEZZOGIORNO — So­
no stati approvati due de­
creti: 11 primo riguarda la 
promozione dell'Imprendi­
toria giovanile e 11 secondo 
proroga 1 termini in sca­
denza al 31 dicembre del 
1985 In materia di rico­

struzione e di sviluppo del­
le aree colpite dal s isma 
del novembre 1980 e del 
febbraio '81. Per quanto r i ­
guarda la Sicilia è stato, 
infine, varato un provvedi­
mento che consentirà il 
passaggio di alcuni dipen­
denti statali alla Regione e 
agli enti locali. 

Il Consiglio del ministri 
è stato riconvocato per il 
tre gennaio, quando pren­
derà in esame il decreto 
Berlusconi. Su questo ar­
gomento nei corridoi e nel­
le sale di Palazzo Chigi si è 
bisticciato per tutta la 
giornata di ieri. Infine, vi­
sto lo scontro ancora esi­
stente, si è preferito rinvia­
re. 

Gabriella Mecucd 
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